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Premesso che la comunità della città di Roma – al pari di quelle di altri comuni 

italiani, le cui Amministrazioni Locali hanno già adottato deliberazioni relative al 
riconoscimento delle unioni civili – è caratterizzata dalla presenza di forme di legami 
affettivi che non si concretizzano nell’istituto del matrimonio e che si denotano per una 
convivenza o comunque per una comunanza di interessi stabile e duratura. La necessità di 
regolamentare queste forme di legami affettivi è stata già avvertita, all’interno di Roma 
Capitale, dalle amministrazioni di alcuni Municipi, che hanno dimostrato, così operando, 
un’attenzione verso quelle formazioni sociali, diverse dal matrimonio, nelle quali si 
svolge la vita affettiva dell’individuo, formazioni sociali che Roma Capitale non può più 
continuare ad ignorare, anche al fine di evitare che si creino situazioni di disparità e 
discriminazione tra cittadine/i della nostra comunità residenti in Municipi diversi; 

Atteso che “la Repubblica Italiana riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’essere umano, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità” e che “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razzo, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali. E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana” (artt. 2 e 3 Costituzione); 

Che è stato ritenuto – con orientamento giurisprudenziale ormai consolidato, 
risalente al lontano 1986 (Corte Costituzionale, sentenze nn. 198 e 237 del 1986) – che la 
tutela costituzionale, contenuta nell’art. 2, e relativa al riconoscimento delle formazioni 
sociali nelle quali si svolge la personalità dell’individuo, debba comprendere anche la 
fattispecie della famiglia di fatto, dal momento che un consolidato rapporto coinvolge 
interessi meritevoli di tutela, al pari di ciò che accade per l’istituto del matrimonio; 

Che, più recentemente, la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 138 del 2010, ha 
riconosciuto tale fondamento costituzionale stabilendo che “per formazione sociale deve 
intendersi ogni forma di comunità, semplice o complessa, idonea a consentire e favorire il 
libero sviluppo della persona nella vita di relazione, nel contesto di una valorizzazione del 
modello pluralistico”; 

Che la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani prevede che “tutti gli esseri 
umani nascono liberi ed eguali in dignità e in diritti, ed essendo dotati di ragione e di 
coscienza, devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza” art. 1; 
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Che la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea dispone che “E’ vietata 
qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore 
della pelle o l’origine etnico o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o 
le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad 
una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le tendenze 
sessuali” art. 21, comma 1; 

Che la Direttiva n. 2004/38 del Parlamento Europeo e del Consiglio, avente ad 
oggetto il diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio degli Stati membri, e la Direttiva n. 2003/86/CE del Consiglio, 
avente ad oggetto il diritto al ricongiungimento familiare, impongono di dare attuazione a 
tali diritti; 

Che il D.P.R. 30 maggio 1989 n. 223 fornisce le definizioni, agli effetti anagrafici, 
di famiglia e di convivenza; 

Che, pur in assenza di una normativa statale in merito, deve comunque riconoscersi 
a Roma Capitale, nell’ambito delle proprie competenze, la possibilità di operare in 
materia nell’ambito dei principi e delle regole fissate dalla legislazione statale e per le 
finalità ad esso assegnate dall’ordinamento; 

Che lo Statuto di Roma Capitale, approvato dall’Assemblea Capitolina con 
deliberazione n. 8 del 7 marzo 2013, dispone, al Capo I, Principi Generali; all’articolo 1 
che “Roma Capitale rappresenta la comunità di donne e uomini che vivono nel suo 
territorio, ne cura gli interessi, ne promuove il progresso e si impegna a tutelare i diritti 
individuali delle persone così come sanciti dalla Costituzione Italiana” (comma 1) e che 
“Roma Capitale impronta l’esercizio delle sue funzioni e l’espletamento delle attività dei 
suoi Organi e degli Uffici al divieto di qualsiasi forma di discriminazione fondata, in 
particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le 
caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni 
politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza a una minoranza nazionale, il 
patrimonio, la nascita, le disabilita, l’età o le tendenze sessuali” (comma 2); 

Che Roma Capitale, anche alla luce del Decreto Legislativo n. 267/2000, può 
operare nell’ambito delle proprie competenze per promuovere pari opportunità alle unioni 
di fatto, favorendone l’integrazione sociale e prevenendo forme di discriminazione e/o 
disagio, con particolare riferimento alle persone anziane; 

Che per raggiungere questo obiettivo è necessario stabilire forme di identificazione 
delle unioni civili basate su un vincolo affettivo, così come la stessa legge anagrafica e il 
relativo Regolamento attuativo prevedono; 

Ritenuta pertanto, l’opportunità, per i motivi innanzi espressi, di organizzare il 
rilascio, da parte dell’anagrafe comunale, di una attestazione di costituzione di unione 
civile basata su di un vincolo di natura affettiva; 

Tutto ciò premesso, 
Visti: 

 gli artt. 2, 3, 29, 97 e 117, primo comma, Cost.; 
 le sentenze nn. 198 e 237 del 1986 e n. 138 del 2010 della Corte Costituzionale; 
 il Decreto Legislativo n. 267 deL 2000; 
 l’art. 1 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani; 
 l’art. 21 della Carta dei Diritti Fondamentali dèll’Unione Europea; 
 la Direttiva n. 2004/38/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa al diritto 

dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente 
nel territorio degli Stati membri; 

 la Direttiva n. 2003/86/CE del Consiglio relativa al diritto al ricongiungimento 
familiare; 
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 l’art. 4 del D.P.R. n. 223 del 1989; 
 

L’ASSEMBLEA DI ROMA CAPITALE 

DELIBERA 

di approvare, per le motivazioni sopra esposte, ha proposto di: “Regolamento per il 
riconoscimento delle Unioni Civili”, il cui testo è allegato alla, presente deliberazione di 
cui costituisce parte integrante e sostanziale. 
 

REGOLAMENTO PER Il RICONOSCIMENTO DELLE UNIONI CIVILI 
 
Articolo 1 – Principi Generali, definizione di Unione Civile e attività di sostegno delle 
unioni civili 
 
1.1. Per Unione Civile si intende il rapporto di reciproca assistenza morale e materiale tra 
due persone maggiorenni, dello stesso sesso o di diverso sesso, che non siano legate tra 
loro da vincoli giuridici e che abbiano chiesto l’iscrizione all’interno del Registro delle 
Unioni Civili, ai sensi degli articoli successivi. 
 
1.2. Ai fini del presente Regolamento l’Unione Civile ricade nella definizione della 
famiglia anagrafica fornita dall’art. 4 del D.P.R. n. 223/1989 come “un insieme di persone 
legate da vincoli affettivi coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso Comune” 
(art. 4 comma 1 D.P.R. n. 223/1989, Nuovo Regolamento anagrafico della popolazione 
residente) 
 
1.3. L’Amministrazione Comunale provvede, attraverso singoli atti e disposizioni degli 
Assessorati e degli Uffici competenti, a tutelare e sostenere le Unioni Civili, al fine di 
garantire pari condizioni nelle aree di competenza sotto indicate, superare situazioni di 
discriminazione e/o disagio e favorirne l’integrazione e lo sviluppo nel contesto sociale, 
culturale ed economico del territorio. 
 
1.4. Le aree tematiche entro le quali gli interventi sono da considerarsi prioritari sono: 
 
a) casa; 
b) sanità e servizi sociali; 
c) giovani, genitori e anziani; 
d) cultura, sport e tempo libero; 
e) infanzia, genitorialità, formazione, scuola e servizi educativi; 
f) diritti, partecipazione e pari opportunità; 
g) trasporti; 
h) occupazione e produttività. 
 
1.5. Gli atti dell’Amministrazione devono prevedere per le Unioni Civili pari condizioni 
di accesso ai servizi ed alle attività promosse in ciascuna delle aree tematiche sopra 
indicate, con particolare attenzione alle condizioni di svantaggio e di disagio economico e 
sociale. 
 
Articolo 2 – Istituzione del Registro delle Unioni Civili 
 
2.1. Viene istituito, all’interno dell’anagrafe comunale, un Registro delle Unioni Civili 
che sarà unico per tutti i Municipi di Roma Capitale. 



 4

2.2. Possono chiedere l’iscrizione dell’Unione Civile, con domanda congiunta delle parti 
interessate, i soggetti italiani, altri comunitari o stranieri, maggiorenni, di sesso diverso o 
dello stesso sesso, senza previa richiesta di tempi minimi di coabitazione, di cui almeno 
uno residente nel Comune di Roma Capitale, che non facciano parte di altra Unione 
Civile e che non siano coniugati con soggetti terzi. Detto ultimo limite opera sino al 
momento dell’annotazione della separazione personale sull’atto di matrimonio. 
L’iscrizione non può essere richiesta da persone legate tra loro da vincoli di parentela fino 
al 4° grado, adozione, tutela o Amministrazione di sostegno. 
 
2.3 La domanda dovrà essere corredata dalla documentazione e/o dalle dichiarazioni 
sostitutive relative alla sussistenza dei requisiti indicati al comma precedente. 
 
2.4. I soggetti iscritti nel Registro delle Unioni Civili potranno beneficiare delle 
agevolazioni, dei benefici e, in generale, saranno soggetti alle medesime disposizioni 
previste dagli atti e dalle disposizioni di Roma Capitale, degli Assessorati e degli Uffici 
competenti per i soggetti coniugati. 
 
Articolo 3 – Cancellazione dal Registro e cessazione dell’Unione Civile 
 
3.1. Su richiesta di uno o di entrambi i soggetti facenti parte di un’Unione Civile, 
l’Ufficio può, in qualsiasi momento, disporre la cancellazione dal Registro. In assenza di 
una richiesta congiunta, l’Ufficio provvede, entro trenta giorni dalla richiesta, ad inviare 
una comunicazione all’altro soggetto interessato ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 
 
3.2. La richiesta di cancellazione è obbligatoria per ciascuno dei componenti dell’Unione 
Civile nel caso in cui vengano meno uno o più requisiti per l’iscrizione nel Registro e 
deve essere presentata entro 30 giorni dal verificarsi dell’evento, unitamente alla 
documentazione eventualmente necessaria. 
 
3.3. L’Ufficio competente che sia venuto a conoscenza di fatti che comportino la 
cancellazione dal Registro, per i quali non siano state rese le prescritte dichiarazioni, deve 
invitare gli interessati a renderle. In caso di mancata dichiarazione, nei termini 
appositamente individuati, l’Ufficio competente provvede d’Ufficio, notificando agli 
interessati il provvedimento stesso che costituisce provvedimento definitivo, non oggetto 
di ricorso amministrativo in via gerarchica. 
 
3.4. la violazione degli obblighi di comunicazione di cui ai commi precedenti è sanzionata 
con la decadenza dei benefici eventualmente ottenuti medio tempore dagli interessati 
inadempienti. 
 
3.5. l’Unione Civile cessa con la morte di uno dei soggetti interessati. Sono fatti salvi gli 
effetti che l’Amministrazione Comunale, nell’ambito delle proprie competenze, abbia 
attribuito all’Unione Civile e di cui il soggetto superstite possa ancora beneficiare. Tali 
effetti cessano automaticamente all’atto di una nuova iscrizione all’interno del Registro 
delle Unioni Civili. 
 
Articolo 4 – Ufficio competente e modalità operative 
 
4.1. L’Ufficio Comunale competente alla tenuta del Registro è l’Ufficio di Segreteria 
Generale di Roma Capitale 
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4.2. Il Registro è tenuto con le modalità generali di seguito indicate, eventualmente 
integrabili con successivi atti di natura organizzativa degli organi competenti. 
 
4.3. L’Ufficio competente, con atto dirigenziale, approva lo schema del Registro da tenere 
e la modulistica necessaria per provvedere, individua, inoltre, l’addetto all’Ufficio 
responsabile del procedimento di iscrizione, modificazione e cancellazione. 
 
4.4. Il Registro, prima di essere utilizzato, viene numerato e vidimato a cura del 
Segretariato Generale. 
 
4.5. Il Registro è pubblico e chiunque può accedervi ai sensi e nei limiti di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche e integrazioni e relative norme di attuazione 
e nel rispetto del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (Tutela dei dati personali). 
 
4.6. Roma Capitale inette a disposizione di chiunque ne faccia richiesta i locali di propria 
pertinenza generalmente adibiti alla celebrazione dei matrimoni civili, per lo svolgimento 
di una “cerimonia di iscrizione al registro medesimo alla presenza di un ufficiale di stato 
civile o delegato del Sindaco, il quale dovrà rilasciare, all’atto della registrazione, l’atto di 
iscrizione al Registro di cui al successivo articolo. 
 
Articolo 5 – Rilascio di attestato di Unione Civile 
 
5.1. L’Ufficiale di anagrafe rilascia, su richiesta degli interessati, attestato di iscrizione 
nel Registro delle Unioni Civili. 
 
5.2. l’attestato è rilasciato per gli usi necessari al riconoscimento di diritti e benefici 
previsti da Atti e Disposizioni dell’Amministrazione Comunale. 
 
5.3. L’attestato può essere sostituito dalla dichiarazione dell’interessato ai sensi degli 
artt. 46 e ss. del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 


